




[image: http://www.parrocchiadicislago.it/portale/wp-content/uploads/2009/05/11-20sposalizio20di20maria20.jpg]Esistono tante strade da percorrere per santificare il matrimonio: la messa, il sacramento della penitenza, il volontariato, l'amicizia, il far bene il proprio dovere. Ma tanti strumenti non sono specifici, non sono doni e vie peculiari del sacramento del matrimonio. Infatti anche altri che non sono sposi se ne avvalgono giustamente per il loro diverso cammino. Servono per tutti. Ma nello stesso tempo i monaci hanno certi altri specifici mezzi (come la regola, per esempio) che sono tipici della loro scelta; e i preti ne hanno altri (come l'Ufficio delle ore o l'impegno pastorale) che non è richiesto in ugual modo ai laici o a noi sposi. 
Per gli sposi invece tra le tante vie, ne identifichiamo tre: la vita di relazione, la sessualità come relazione, la preghiera di coppia.


[image: http://www.istitutogp2.it/public/santi.jpg]La relazione è l'insieme di tutte quelle attenzioni che fa di due (persone distinte e diverse) un cuor solo e un'anima sola. C'è tutta una scuola per arrivare alla perfetta relazione, se mai è possibile arrivarci, perché la Perfetta Relazione è la Trinità. Non è un fatto spontaneo; va cercato “con decisione”, anzi con tante piccole, concrete, quotidiane decisioni. È una conversione che si realizza. 
C'è da imparare l'ascolto, imparare a capirsi, facendo leva non solo sulla capacità uditiva: l'udito è poco, l'ascolto è di più! Si ascolta e si comprende l'altro anche con gli occhi, con il tatto e con il linguaggio del corpo. Ascoltarsi è un'arte così necessaria in una coppia. Esercitarvisi e imparare è per noi così importante che potrebbe essere benissimo annoverato tra gli “esercizi spirituali” che santificano la coppia. 
Imparare il dialogo significa per uno sposo cristiano passare dall'egocentrismo all'alterocentrismo, dal centro che sono “Io” al centro che sei “Tu”, in altre parole convertirsi all'Amore, entrare in Dio. 
Imparare ad arrivare alle decisioni insieme; non come due scapoli che continuano ad essere due individui che solo esternamente convivono sotto lo stesso tetto, ma come due esseri che sono diventati “una sola carne”. C'è tutto un lavoro interiore da fare (spesso molto difficile) per non decidere da soli, per evitare la prepotenza (c'è anche quella gentile fatta di furbizia), o al rovescio per non delegare, per non spartirsi da buoni “soci” alcune fette di “potere” (tu i figli e la scuola, io gestisco i soldi e la casa ... ). 
Imparare a riconciliarsi dopo eventuali litigi, concedendo il perdono e chiedendo il perdono (ambedue abbastanza impegnativi) per ricostruire la relazione. 
Tutto questo può sembrare un impegno “laico”, solo terreno, non una strada di santità. Forse ancora non abbiamo sentito a sufficienza raccomandarci dalla Chiesa questa strumento ascetico insieme alla meditazione della Parola o all'esame di coscienza o ad altre devozioni individuali o collettive. Eppure questa è una via ascetica della coppia, richiesta per vivere integralmente il nostro matrimonio come “sacramento” e non semplicemente come una umana società o contratto. 

[image: http://news2000.libero.it/img2/fotogallery/1071670549coppia_anziani.jpg]La sessualità come relazione è gestire con amore la propria specifica sessualità, riconoscendo e valorizzando le diversità non solo fisiche, ma anche psicologiche. 
È fare bene l'amore, con la tenerezza, il rispetto, l'attenzione all'altro: ciascuno che non pensa solo alle proprie esigenze, ma a dare il bene all'altro. Tutto questo comporta una scuola di vittoria sull'egoismo e un'educazione al vero amore (dono di sé). Forse istintivamente non sarei portato a cercare prima di tutto il tuo bene. Di fatto però, proprio questo rapporto con te (con te che mi rimproveri il mio egoismo, che mi fai presente le tue esigenze che io non avrei capito e che spesso non voglio capire, con te che mi ricordi i tuoi ritmi diversi dai miei e mi insegni a rispettarli ... ), questo rapporto coniugale, anche fisico, diventa un continuo allenamento a superare me stesso per imparare ad amare, diventa una vera scuola quotidiana di sacrificio, pazienza, fiducia, altruismo, povertà obbedienza - castità, un imparare il vero Amore, ad imitazione dell' amore sponsale di Gesù per la sua Chiesa, superando i miei vizi (cf. Ef 5). 
La relazione sessuale non è certo soltanto un piacere o una concessione fatta agli sposi. È una via su cui si gioca la nostra santità. È essa stessa “via ascetica” (quando è vissuta bene); essa è via che conduce alla santità, al paradiso. È uno strumento della spiritualità coniugale. Si capisce bene come è necessario scavalcare certa mentalità che parla a noi sposi di “non peccato”, di “azione lecita”, come se la relazione sessuale fosse un “piacere concesso” invece che uno strumento divino di perfezione che va usato sempre e bene per “andare in paradiso”. 


La preghiera coniugale (o della coppia): ha di tipico e di caratteristico il suo puntare sulla coppia, sulla sua capacità di far riuscire bene il matrimonio e la famiglia; si basa su tutto quello che viene coinvolto dal matrimonio, quindi non solo la parte più spirituale, ma anche quella psicologica, il mondo degli affetti e del sensibile, il senso della vicinanza psicologica e corporale. Buona cosa certo è pregare da soli: tu cresci, io cresco, perciò noi cresciamo. Buona cosa è anche quando tu ed io preghiamo contemporaneamente. 
Ma preghiera coniugale è soprattutto quando siamo insieme e ognuno di noi due ha ben presente l'altro; quando lo sguardo non è fisso nel vuoto o in un Dio lontano, ma nel Dio-Amore che è presente fra noi, con noi, che ci vuoi bene e vuole che noi ci amiamo in modo perfetto. («Dove due sono uniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro»). 
Tu ed io preghiamo cercando di “eccitare” l'amore l'uno verso l'altro e noi due verso la vita e il mondo. Prego perché io sappia amare fortemente, assolutamente questa creatura che mi è accanto. 
[image: http://www.partecipiamo.it/Aforismi_e_citazioni/religione/immagini/7%20DECALOGO_CARITA_CONIUGALE.jpg]Noi preghiamo l'uno per l'altro, insieme, ad alta voce perché l'altro senta, anche con la mano che si stringe, anche con i nostri corpi che sono vicini, anche con lo sguardo che si incrocia, anche con il cuore che nel frattempo si perdona e rafforza la relazione. La nostra preghiera è molto “incarnata”. La nostra preghiera diventa anche comunicazione, costruisce l'unità. È diversa da forme di orazione di altre vocazioni. La preghiera sacerdotale porta il prete a pregare in unione con la sua comunità-parrocchia; se con lui ci sono i parrocchiani lui prega molto bene e se non c'è nessuno il parroco li sente come se fossero lì, intercede per loro; ha presenti i loro problemi; chiede a Dio di essere un buon padre spirituale per loro; chiede di vivere bene il suo sacerdozio ... La “gente” non è un sovrappiù: è la sua sposa. Per il monaco lo sposo è Cristo; la preghiera tende dunque ad accentuare l'unione con Dio in Cristo. La gente se c'è non guasta, ma non è essenziale; la gente a un certo punto può disturbare la sua vita comunitaria e la lascia fuori della sua cella e del suo monastero per raccogliersi con la sua comunità e per dedicarsi al suo servizio ecclesiale che è fatto di contemplazione e di testimonianza. La preghiera laicale invece si basa sul battesimo e quindi può e deve esser fatta da tutti i laici anche quelli non sposati (giovani, celibi ... ). È la preghiera in cui spicca l'indole secolare, il suo esser dentro il mondo; fatta meno di parole ed espressioni di preghiera; fatta più di vita vissuta, di “preghiera implicita” come diremo in seguito. La preghiera tipicamente coniugale è una preghiera che immediatamente finisce per rafforzare la relazione: come abbiamo descritto sopra è il matrimonio stesso che ne esce rafforzato. Nessun altro può fare questo tipo di preghiera perché per nessun'altra vocazione c'è l'impegno di vivere la relazione coniugale matrimoniale in modo così esclusivo che poi porta per sua natura all' apertura alla vita ... Come nella preghiera “monastica” non di rado viene sviluppato l'apporto che il corpo dà (con certe posizioni e atteggiamenti), così nella preghiera della coppia il linguaggio dei corpi è importante (vicinanza, tenersi per mano, il guardarsi, il sentire la voce, un gesto di tenerezza ... ) per far entrare Dio nel concreto della mia-nostra vita. Anzi quando i momenti della vita, i gesti tipici del matrimonio e le azioni della giornata sono vissuti bene, in Dio, preceduti magari da una breve invocazione o magari conclusi con un “grazie”, la vita stessa diventa “preghiera della coppia”. 
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